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Nel delineare il quadro generale della scuola del primo ciclo, all’interno della disciplina chiamata“Italiano”, trova spazio, tra gli altri, un paragrafo dal titolo Elementi di grammatica esplicita e riflessione sugli usi della lingua. In questo paragrafo, elencando gli “oggetti” specifici su cui si potrà/dovrà esercitare la riflessione degli allievi, si fa menzione delle “strutture sintattiche delle frasi semplici e complesse (per la descrizione delle quali l’insegnante sceglierà il modello grammaticale di riferimento che gli sembra più adeguato ed efficace)”.

Vorrei far notare l’importanza di quanto si dice tra parentesi: ben consapevoli dell’esistenza, nel panorama scientifico contemporaneo, di più modelli di riferimento che hanno descritto la lingua

italiana da angolature differenti, pervenendo a delle ricostruzioni in tutto o in parte diverse, gli estensori del documento non prendono posizione su questo specifico e delicatissimo punto, su

cui ha detto la parola definitiva l’art. 33 della nostra Costituzione (“L’arte e la scienza sono libere

e libero ne è l’insegnamento”). È ovvio dunque che non viene fatta in proposito nessuna esplicita

scelta di campo.

E tuttavia, tra gli Obiettivi di apprendimento al termine della classe terza della scuola primaria troviamo elencato, tra gli altri, un indice grammaticale che recita: “Riconoscere se una frase è o no completa, costituita cioè dagli elementi essenziali (soggetto, verbo, complementi necessari)”. Non si dice nulla di più, ma il fatto stesso di introdurre la categoria dei “complementi necessari” rimanda senza ombra di dubbio al modello valenziale. È solo questo modello, infatti, che

distingue tra complementi necessari (o argomenti/valenze) e complementi facoltativi (o

circostanziali/espansioni): i primi sono necessari a rendere “completa”, e dunque grammaticale,

una frase, i secondi no. E infatti *Maria ha portato o *Maria andava non sono frasi grammaticali (questo il significato dell’asterisco) perché non rappresentano adeguatamente un evento mancando dei completamenti necessari. I quali sono nel primo caso un complemento diretto, nel secondo un complemento indiretto, cioè introdotto da preposizione. Nel modello tradizionale questa distinzione non esiste, e tutti i complementi sono uguali, appiattiti ed elencati in lunghe liste spesso divergenti.

Negli Obiettivi da raggiungersi al termine della classe V, il rimando al modello valenziale si fa ancora più esplicito: “Riconoscere la struttura del nucleo della frase semplice (la cosiddetta frase

minima): predicato, soggetto, altri elementi richiesti dal verbo”. Qui ci sono molte spie del fatto

che l’estensore del testo pensasse al modello valenziale: prima di tutto la parola “nucleo”, spiegata

con l’espressione tra parentesi “la cosiddetta frase minima”, a sua volta definita come una

sequenza di predicato (si noti: in prima posizione), soggetto e “altri elementi richiesti dal verbo”.

Nel modello valenziale, infatti, una frase minima, detta più spesso nucleare, ruota intorno al

predicato, il quale determina il numero degli elementi (argomenti) necessari alla rappresentazione linguistica dell’evento evocato.

In questo modello anche il soggetto è un argomento del verbo, sia pure un argomento un po’ speciale perché concorda con il predicato. Dunque la scelta di campo del documento ministeriale mi pare chiarissima, anche se sono accuratamente evitate le parole più tecniche e presumibilmente meno note del modello. In più la formulazione tenta di ‘mitigare’ – con le parole (“cosiddetta”) e con scelte grafiche particolari (la parentesi, il corsivo) – una scelta teorica forte che a me pare evidente, ma che si ritiene, per ragioni di opportunità, di non dover dichiarare.
